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£mtnentijfimi,e Reuerendiffimì Signori. ^ 




VESTO ragionamento , 

che nell'Accademia degl* 
Infecondi godè la foffe- 
renza generofa delle vo- 
ftre orecchie benigne j ambiziofo an- 
cora d' eflere nobilitato dagl' occhi vo- 
ftri fen'efce prefentemente tuttallegro 
dal Torchio , fperando d'effer gradito 
dalle V: E: , non folo perch' egli di- 
fcorra fugV ammirabili pregi del San- 



co Padre INNOCENIZO XII^ mà 
infieme perche feco importa le giufte 
lodi per TE: Vj , la fublime prudenza 
delle quali à faputo , vnitamente coli' 
altre , fciegliere vn Pontefice cosi de- 
gno ; E qui fupplicandole dello fti- 
matifRmo lor patrocinio tuttolTequio 
bacio loro i lembi delle porpore facre 
facendomi conofcere . 



Delle V: E: 



ymììifs. 2>tuòììfs. ed Obiigatifs. Serkidore. 
Giouannanconio Canonico Magnani . 

Alle- 



Licgra cmiofitiL d'Icaro . Nobile temcrarità di Fetonte 
quanto ? ahi , quanto voi m'atterrite 
NcJla notte di cupo carcere mcnaua giorni fofpirofi, ed 
afflitti Dedalo col Figliuolo j e fu fagacità d' ingegnofa». 
tirannide, il veftirdi cieco orrore que cauerno/i macigni i 
perche s'eglino aueffer potuto vedere le reciproche la- 
grime y che dalle tenere pupille d' Icaro addolorato , o 
dalle graui palpebre del genitor penfierofo fgorgauano , 
fi farebbono per la pietà inteneriti , ed infranti > afTegno- 
chc da per feftc/fi que marmi loro aurebbero aperto il 
varco per la fuga bramata , feppur T aueffer cónccifa-.' 
gr alti flutti del mar contiguo , i quali d' ognintorno lo 
ftcffo carcere incarcerauano i Non rimaneua pertanto à 
Dedalo altra fperanza > fc non fondare le fue fperanzc-»^ 
fuiraria ; Quindi è 5 che varie penne con ingegnofa ce- 
ra f^rignendo ; r.ili ad Tmro ^ ed ì se ùciCó compofc-^ . 
I ferri poi 5 eh' inchiodauano la Scurezza de rattenuti , 
dal pianto , c da fofpiri del giouanetto infelice ammolli- 
ti > e commofli 3 dalla ''nduftria paterna più ageuolmente 
furon tentati 5 ed ifuelti, fìcchc l'adito loro aperto s'ap- 
prefer' entrambi al nouello cimento del mirabile volo . Mà 
che ? fui mezzo delF inu/ìtato viaggio con allegra curiofì-' 
tà) e fuor degl' auucrtimenti paterni 5 il garzoncel baldan- 
zofo cotantoltre il volo fpiccò , che fàttofi difcior dal So- 
le le incerate fue piiime ruinofamente rouerfciando volle 
auere commune col Sole ifteffo la tomba : 

Erano cotant' ofcure à Fetonte V origini di fuo nafcimento, 
che per illuminar' i fuoi dubi; dinnanzi al Sole si porge, ed 
intendendo ch'egli era venuto à luce dall'Autore della lu- 
ce medefima per affatto appagarfene vuol ch'il Mondo fcor- 
gendolo afiifo foura '1 cocchio paterno refti chiarito dello 
fplendore di fua profapia ; Chiede addunque con nobile te- 
meraritàil cocchio ardente del Giorno, su cui fchiauo della 
propria alterezza douea condur sè medefimo in altrettanto 
fconofciuto quanto più luminofo trionfo . In fomma quanto 
meno tcmcua in chiedere T iuauueduto Figliuolo , tanto più 

i'ar- 



l'ardite inchiede il Gcnitor fagacc tcmeua ; ben ifcorgen- 
do 5 che quello cercaua incauto da morte l'autorità del mi^ 
fcrabilfuo nafciniento ; Mà che ftò qui narrando? Otten- 
ne il cocchio 5 malamente loreife, cadd'al fine entro '1 Pò. 

A Llcgracuriofìtàdlcaro; Nobile temeraritàdi Fetonte 
quanto ahi , quanto voi m'attcìTitc i 
Vorrei dal folto buio de baflì componimenti > oue dn^ 
lungo tempo per mia dapochezza incarcerato mi truo- 
uo 5 vorrei vfcirmene anch' io i Mà si alto di volar m' ab- 
bifogna , che non reggendo al vigor di que'raggi (cui d'auui- 
cinarfi curiofa prefume) la debolezza di mia penna inefpcr- 
tai comlcaro minare paucnto : 

Collo fplendorc dell' Augufto INNOCONZO XII. brama- 
rei di far chiara à miei poftcri la forte che mi e tocca in 
cffer nato à que tempi 5 ne quali viue quefto Prencipe da tan- 
to vaghe vcrtudi illuflrato> che n' abbnccina ogni pupilla più 
fina 3 Mà in abifTo di tanta luce, come al par di Fcconte con- 
fufo 5 e trauiato dentro al Fiume d'oblio à cader non andrò ? 

Rauuifando nulladimeno , che mi faran gloriofe ( da si 
bella cagion venendomi ) mi faran gloriofe le mie ruine me-p 
defimc j m' appagar© almeno d'auer faputo ardir tanto 5 on-» 
de corragiofo all'impreft accingendomi fon per breuemen- 
te moftrare > eh' i nostri tempi per tante rifguardeuoli fuenture % 
calamitofi 9 ann' auuoceuiua chiamata fui Vaticano 9 la Santitk 
del f re/ènte Sommo Pontefice INNOCENZO Xll. 



ANTO. 



N T O N I O ( Eminenti/fimi Prencipi II- 
luftriflSmi Signori, ed afcoltanti' dottifJI- 
ini : > ANTONIO deirilliiftre , e timofa 
profapia de Pignatelii > ebbe V origini 
di Tuo viuere douc morta fcn giace la.^ 
più canora delle Sirene i e prcfTo à quel- 
la nafcere ben doiica qucU'Eroe > al qua- 
le colla regolata :u:monia di Tua pruden- 
za ralTetcarc toccaua le fcompofle diflbnanze del guaito ? ed 
agitato Vniuerfo: 

E per ciò fare ; Il Teucre ftudiofo al fuo gentil Sebeto 
lo tolfe 5 e qui coltiuato il biondo fiore della prima età fua 
da fapientijcd cfemplari figliuoli del gloriolò Loiola, s' 
incominciarono ad abbozzar que foaui/Timi frutti di matu- 
ra dottrina ch'oggi compiutamente d'ailàporar ne fortifcic ; 
Corfer quindi à lambirgli le tempia que giudi lauri , che 
recifi gPaueua la fatigata fpada d'Aftrea . Pofciail Metau- 
•ro fecondo al Teucre l'inuolò 5 c si dolcemente la fua vice- 
legazione fu da Vrbino fentita che ne fufurrarono attonite 
anco TApi dorate , che da Roma ( oue gouernauano all'ora ) 
raueuano indirizzato colà . Poi la Colomba paciera del 
Quirinale mandò quefto fuo candido giglio 5 perche con la 
purità di fua mente gouernalTe la Patria del famofo Spuri- 
na il qual anch'eflb fu giglio di tal purità? che refe candi-: 
di ancor que fecoli ? i quali troppo negri in mezzo del gcn- 
tilefmo correuano > Da Viterbo dunque l'Arno fel traffe , 
ed in quella Nunziatura cosi bene odorò il fiore di fua bon- 
tade ) ch'anchoggi la mia Città de fiori eh' è '1 fiore delle. 
Città contegnofa fen vanta . Piantò vltimamente fule riuo 
diacciate- della Viftola rumoroCij c siile fpiaggic dell^ag- 
^ucrrito Danubio allori si numcrofi , ed Oliui si vafti > che: 
lotto l'ombre dilatate di quelli refpirauano fin in Roma i 
fagri fèruori del Vaticano Zelante ? il quale non più foffren- 
do lontano vnfuo si meriteuol' alunno , richiamare Io fece 
da qucgl'artri benefici ch'influiuano gioie , fplendendo fui 
noftro Cicla Romano? co'quali per qualche tempo (viuen- 
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tlo) prcfe ANTONIO la natura di Polo per ifcorgerc da que- 
llo mare di lagrime al ridente porto dell'Empireo quell'ani 
me belle 3 di cui feconda mai Tempre fu Lecce ladeliziofi: 
Tramontarono intanto le gloriofe ftelle fud dette , fotto ln_ 
guida delle quali ben altiera fen giua lApoftolica Nauc^ > 
quando vide/i poi fucccdcre sii per lo Romano Zodiaco l'inar- 
riuabile corfo dell'Odcfcalco Lione 5 il quale colle fuc ìiwc^ 
porpurce le terga aflRitigate d'ANTONIO giuftamente vefti ; 

Così gonfio quindi ed allegro ritornarti nel mare morma- 
rando le tue fortune ò Lamonc arricchito dall' ombra dell' 
cfcmplar paftorale ond*ANTONIO guidaua la Greggia dell' 
auucnente Faenza, che tocco il Reno da bell'inuidia voll^ 
vaghcggiarfelo anchViTo in qualità di Legato nella dotta^ 
Bologna . E tu finalmente ò paterno febeto di pure quanto 
goderti all'or che vedendolo creato Partore della tua popo- 
lata Partenopc ti fcorgcrti remunerato per auer faputo par- 
torire omo cosi fourumano : 

Spuntò? pofcia ò Signori quella notte à noi tanto ancor de* 
plorabile per Toccafo di quel Sole > che con innocenza cotan- 
to rifplendente illuminaua il Cielo di Santa Chiefa . Notte in 
cui forfè alla Nauicella di Piero più voraginofi refiuflì Tempia 
Luna Ottomana minacciati auerebbe 5 fe Marco non le aueffe 
fourapofto per fupremo Pilota quel altro glorio/Iffimo Pietro, 
il qual col nome di ALESSANDRO dimortrare ne volle, che 
fc fuori del Mondo altri mondi rinuenuti fi fulTcro > farebbo- 
no rtati giufti alla fagace prudenza del fuo generofo gouer- 
noydì cui inuidiofamcnte nonn' à fatto godere troppo frctto- 
lofala Parca : 

Ed ecco > Vditori 5 che querto mcmorabil difaftro age- 
iiolmentc mi guida alle pruoue dell'argomento prefiifo . Ed 
infatti fc Tauara falce del tempo colla vita del Beatiflfìmo 
Padre ALESSANDRO Vili, le nortre verdi fperanze vnh- 
tamentc mietè ; chi reparar doucua la nortra atroce fciagu- 
ra pruouata in perdendo si'amorofo Partore i fc non INNO- 
CENZO DVODECIMO^sù la cui falda ,& animofa Vef^ 
tu rintuzzarà la fua forza l'acuti/fimo dente, del mcdefimo 
tempo? Girò 



Ciro cinque volte compiutamente Ja Luna priachc giun- 
gelìè à Ipuntarc quel fcliciflìmo giorno , in cui fuirApo- 
gco della Chiefa nfplcndeire qucfto Sole fuprcmo fott'a' 
benefìci raggi del quale or lietamente lì viue i Ne per si 
lunga dimora marauiglia prender ne deue > impcrciochc fe 
indagian gì' Ercoli à nafcere ? la tardanza di lor nafcimert^o 
le future prodezze de medefimi accufa . Sendochc maggior 
tratta di tempo per totalmente perfezzionare gì- Eroi à na- 
tura lìa dVopo i E gl'Antei più nerboruti 5 e fuperbi , e le 
nociue fertilità delPIdre rinafcenti 5 ed i latrati de Cerberi 
più feroci non richieggon per elTere debellati ed ertimi , vna 
fortezza volgare d'vn valor improuuifo ; Nò che di repen- 
te nafcere non doueua TElezzion di vn Ponte/ice 5 il quale 
con vigor fouramano fcuote ed atterra già la robuftezza del 
Tracio Anteo nelle proprie cadute ienipre più vigorofo . 

Doueua anziofamente attender/i il forgimento di queft' 
Eroe eh' all'Idra dell' Ottomana perfìdia ( cui quanto più Ci 
troncano le crifte gonfie ed omicide 5 altrettatto più vene- 
iiofe e liuide le rinuoua , e rialza ) la temeraria baldanza 
compiutamente annientafle -, e ch^al Cerbero Macomettano , 
il quale à fauci fpalancate minaccia d'ingoiarfì T vniuerfo 
bello ch'intero 5 le tré rabbiofe gole 5 colle tré facre coro- 
ne che gli fregian le venerabili tempia j mortalmente farin- 
ge (Te : 

Oh INNOCENZO, oh Prencipe , che trattone voi mc- 
deflmo , qualunq'altro ne fupcrate i Siccome al voftro Ze- 
lo difageuol punto non e il togliere le fciagure , eh' a'noflri 
miferabili tempi T alterigia Ottomanna minacciofa mente; 
medita ancora i così pur la voflra prudenza farà fcorgcrc > 
che voi fìete quel Gioue j dal maeflofo capo di cui vna Pal- 
lade nafcerà ^ la qual rinuenir dee quegl'Olini , che facend' 
ombra quieta alla Bellona d' Italia 5 inuitarà la bella pace 
perche le afciughi i fanguinofì fudori del fronte coraggiofo 
ed inuitto, onde corran l'Italiane fpade ad intingerfi nel 
fangue de Mufulmani 5 gloriofamente in tal guifa arroflcn- 
doii d'aucr il proprio lullro ne piatimenti ciuili infìn ad ora 
Ipcrduto; B Ma 



Mà inoltre c quale più tremenda fciagura accadere al no- 
ftrafccol potcua ? quanto fcorgere > che fcatcnate le furie 
afccndcflcro su qucft'aria , la qual beucmo 5 per torccrui 
dentro c fprcmcrui gli aipidi che verdeggiano fulc loro li- 
iiidc teftej onde per le baue di quelli accaggionato il no- 
ftro viucT ncfuffe. e colle fpume loro allatcaflcro la mor- 
tifera infmzia d iiieiorabilc pe/le ; 

Difcioltc però in vapori da noflri inccffanti fofpiri Tin- 
dcfclfc lagrime noftre > s'inalzarono alciclo di cui ammol- 
lendo i rigori ( pernierò giufti ) n'impetrarono per valeùolo 
prefcruatiuo ed antidoto > la. raffinata prudenza d* INNO- 
CENZO DVODHCIMO, il quale alTodando la noftra fpe- 
me fcarica i cuori dal freddo pefo di quel si viuo timore? 
che con apparenze di fpettri funerali e lugubri largamente 
n'empieua le fanta(ìe fpauentatC) e tremanti: 

Non però reftraneecure guaftan pùto l'attenzione ch'cgl' 
vfa pergl'immediati vaffalli ; perch' alia mente fpaziofa di 
queflo Prcncipc Sommo ogni cura benché vafta ferue di 
fcherzo e di follieuo , anzi gl'Ercoli iftc/Tì fcnza incomo- 
dar i ripo/i delle agiate lor cune quafì quali per gioco 
flrangolar foglion le ferpi. Quindi è che accanto à Roma 
alfifa vcdcfi rider TAnnona 5 e la campagna si apeitamente 
germoglia ch'a'pic dei prouido INNOCENZO le fue rac- 
colte tributa , quali grazie rendendogli , perch'appena im- 
brandita la facra verga del Paftorale Romano abbia da lei 
fugati i viuicaftighi d'Egitto. 

L'abondanza dunque cosi piena e larga per lo Regno d* 
ANTONIO paffeggia i che la memoria di noftre felicità farà 
dire di noi a' noftri Nepoti : fedehant ptpcr ollas caruium . 

Ed or che gionto fono a rammentarmi di fua nobile infc- 
gna, (fulle pentole di cui v'ha in Napoli che fi rammenta- 
c'Jmpln, H** di auer vedute ancor le fiamme dipinte giuftai rappor. 
Ito deu* ti del Campanili ) farei quafì per dire ( fe però non tcmeflì 
^ilsZit ^'o^^cndere la foaue modeftia di Prencipe sì compofto .) 
ÀcMtt^ Cirei quafi per dire , che Geremia preuide l'ammirabile Pon- 
'78- dfìcato di lui all'or ch'cfclamò : Vtrgam vigtlantim ego vide§ , 
& oUam fuccenfam : Ver- 



si 



Il Verga di goiierno cosi attento j c fuegliato che non fofpi- 
ra A^cdoiianza n*atlica j Orfano Taccheggiato non piagno ^ 
ch'ella non ne iia maileuadrice pictofa . Non s'cftenua bi- 
fognofa j e /ìtibonda la Vcrtudc fpogliata 5 che qucfta verga 
vegliantc in torrenti di munificenza abondeuole non illi- 
quidifca le felci j e fiori di carità non produca ficchc quel- 
la non meno fen incoroni 5 di quel chenefpcri e ne colga i 
frutti pertantotempo anelati , Se rumorofo il Vizio ne inon- 
da e dietro alla Vertù fugitiua rabbiofo fi jftringe i qucfta 
verga il perfcguita , lo difparte j il dileguai fc malizioia»/ 
auarizia s'inalza à Succhiare inganneuolmcnte i miferi j da 
qucfta verga vien flaggeliata, ed opprefià i Se '1 merito sii 
la Cieca ruota di capriciofo Fortuna cosi tirannicamento 
tonncntato li vede, ch'efanguej e fmunto sii la nuda terra_/ 
agonizzi ; con qucfta verga il vano circolo incantare fi 
fcorgc, ficchèquel volubile ferpe dorato? che forte com- 
munemente s'appella appiè della giuftizia vomiti quei ve- 
leno 5 col qual vccide i più degni 5 ch'à qucfta verga appog- 
giati s'inalzino, e riftorati riabbianft; lieti pofcia col Pro-i 
feta cfclamando ; Virgam vigilantem ego video ollam f/tc- 
cenfam : 

Ollam fncceìjfam 'y Impercioche fe Dio, quando alle crea- 
ture rubellc minacciar voleua eftcrminij e ruine , giufta i 
fagri fpofitori , in fembianza di pentole accefe 5 il follcticato 
fuo fdcgno sii dal Ciel dimoftraua . Quefto Viccdio nclla_^ 
terra à punir gl'errori de rei da fue pentole arguir fà la fua 
zelante giuftizia ftcchc l'innocenza regenerata abbia a dire 
con Dauide > Al oaù olla /pei mtf^ .c con Geremia medcft- 
mo ilteftè rimentouato. elogio ad INNOCENZO; Virgam 
vifilaìttem ego video -i c;' o!la//j fnccenflim ; 

Or infomma fe nel tempo d' INNOCENZO i bcllicoft 
trauagli della fconuolta Vngheria maggiormente fi rinfor- 
iauano ; Se le fcorreric micidiali della pallida pcfte afpron- 
batruto ad aftàlir ne veniuano . Se nelle vuote fpighe di 
fcarfa , e ritrofa Cerere la fame più fneruata fioriua i E fe 
akresincl tempo d' INNOCENZO medelimo , la prima^ 
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id glorio fa j c force bacia i lauri vittoriofi ; l'altra rauucic- 
nato palTo arretra timorofa , c fugace i c la terza con bion- 
deggiance douuia > il corno delia Copia incorona ; Chi nie- 
gare vorrà -, ch't noHrt tempi per tante rifgnardenoLi fuentnre C4- 
iamitbji abbìn chiamata, fui Vaticano la Sant/tà del prefijut 
Sorjfmo Pontefice IN VOCENZOKJi ? 

Che ftuporc pertanto fc fortunate le noftre fuenturc me- 
de(ìme da mè ora il cniainaranno ? Starei quafi per dire che 
farcbber gioucuoli air Vngncria le fierezze più iiociuc de 
Traci , fe dall' a/fiftcnza del noftro Prencipc le si rendcrebe 
bon tanto più grandi le Vittorie e Trionfi; quanto più va-^ 
fte 5 e più niimcrofc le minacciaffcr que barbari le catene 
c le perdite iS'auuicini pure la sfrenata licenza delia pelle 
veloce > che pur fi renderà gloriofa non per lo ftcrminio det 
^li omini 5 ma per cfTer' cilrminata dal maggiore degli vo« 
mini ; Tauarizia di terra difobediente deluda le fperanze de 
vomeri , e delle marre fudate , che Tattenzione del prouido 
INNOCENZO renderà fertile Tifteffa flcrilità> ed abondc- 
uolc la penuria medeiìma : 

A Prencipe dunque cosi perfetto, e si vtilc ; anzi tanto ne- 
ccflario l'augurare gl'anni di Ne flore farebbe troppo co inni u- 
ne efprefJIone ò gli fi dcfideiarebbe ciò che ben gl'c donato . 
Noi però quali fcorgemo dal prudentiffimo argento del Tuo 
venerabile crine cangiarfi quelli tempi di ferro iu bel feco- 
lo d^ oro^vnnonfochè di vantaggio defìderar gli douremmo » 
la Veemenza però di noflro afifctro > la moltitudine de noflr' 
oblighi 5 e la giuflizia che fi competerebbe al fuo merito , ne 
Urauolge cosi Tidca , che fpiegar facilmente le uoflrc bra- 
me ne tolgono ; le noflre brame , le quali farcbbon cadute 
in feno d'afìlizzion dcfperata pauentando troncati i pa/H di 
loro bella fperanza , allor quando nel femore queflo Santo 
Padre pati ; fe toflo non ne ftiffe fouucnuto che fon più fanc 
proprietà de Giacobbi relTer infermi ne femori : 

Or fe all' ordine del mio ragionamento rifguardo al ter- 
min d'eflb fon giunto ; ma fe pongomente a ciò che ragionar 
fi dourebbe di si mcritcuol Pontefice nuouamcntc fui prin- 

^ cipio 



cipio mi trouo ; impcrciochc tante rare vcrtiidi in c(C> 
riniiengonfi 5 che quanto più quelle fon compiutamente de- 
fcritte maggior materia di fcriuere abondeuoli rechano > on- 
de fouerchiato dalla mokitudnx di tanti meriti contìifo di 
tacer mi conuienc i anzi fcorgo ciie fe giudo Panegirico ad 
ANTONIO io teflcr doueua era più giufto che d'ANTONIO 
io riuercnte ammiratore tace/Tuperche il filenzio mio aucreb- 
be con più efpre/Tione dimoftroche tante di Tue iodi fauel- 
lare fi puote 5 quanto non fi può bafieuolmente lodare > co- 
si la grandezza di quefti rende minore ogni maggior facon- 
dia , che ri nuenire fi porta; Lafcio pertanto che Topre ver- 
tuofe di lui in mia vece lodi V inteffino perch' elleno fola- 
mente fono degne pancgirifte d'vn Prencipe in cui forfè c 
pregio minore l'elTere il maggiore de Prencipi . 

A tè perultimo ò Roma di riuolgermi fol rimane la quale 
fci concorfa ad afcoltar le lodi dell' Vniuerfal Pafiore dall' 
incolto diuifare di mia rozza facondia; Mà fe mancheuolc 
io fui ( come fenza dubio flato lo fono) rifletti folovchc^ 
quel di cui à ragionare m'accinfi > c INNOCENZO XII 5 
Ed oh quant' è grande la mia difcolpa 1 
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ST locus , ifttcnfi ÌHgA fuker opaca tycft > 
Mitìs ubi Genius viuo fnfpenderat amrum 
Turnice, Stat medius^ tophis nutantihus ^ arcus 
Quem librai timor ipfe fui : de monte perennis 
Lympha Hrepit , ijuam fiere putes de fornice lapfnm : 
Circuml^ant viridi lunata fedilia mufco > 
Natura diìiinEla manu : lafciuaque furtim 
Vis hedem Jerpit > tophos ampie x a vetuHos , 
VeHibnlum ante ipfum Pmust digesJa per Orbem-i 
Explicat vmbrojum'i Vhabo fpeciante j Theatrumi 
Cui modo Nympha folet » modo Faunus ) vindice ferra 
Caligare comas ■» qu^t [ponte iicentins errant* 
H^c efjf cornigeri Sedes gratijfima Panòs. 

His Pal/or Melibepus heri fnccefferat vmbris 



Tofìlhta^tin^s afirto rnre labercs t ^ >* 

Hif pcfu 'it (alawumijue ìeuem ^ textifqiie gaUrtr?» 

Ex paLeis : hìc ìirata dcdit ptr membra quictem . 

Vcràm > laxatis vhi mollis inertia Somm 

Septfthus irrep/tt'i Meliheo àule è tacenti 

fan VeMS inuajii fer afnica filentìa feBus% »' ' t^ 

fretifms in cuhttnm fua Tasìor membra Uuauit 

ììfjfatii^ìis ) totutffque gerens in peéfore numcn 

Hac ceci/tit ; Sutcrunf librati ad carmina venti ^ 

Fons J/l^it ) Virgulta fuper fiìuere cicaddi 

Tantum inter Salices curuas^ ìuncofque falufìres 

Surdu coaxabat'lutulento murmurc Rana» • 

Aurea lux fulfn-» lux tèrque quatèrque beata ^ 
Qua redeunt nosiris Saturnia Secula Siluisy 
Et fortunata prsfiis cum moribus Artes > 
Et quid quid fperare^ iicet .* Gaudete ^ GoUni 
Eaumque-i Dryadèf^ue t (jr monticoU Satjrifii: 
Aurea lux fulfit , qua DAFUNIS Ouiie capeffìt^ 
DAVHNIS ^ Faliorum numero dcle^fus ab omni^ 
De liei a rurisi nemorum Jolatia^ DA¥lìNìS \ 
§lui modo FAVSILÌPI colles y dr au/ta reliquit 
Litora PARTHENOPES y nofiras vt viferet oras . 

Nunc me mi ni» Vix dum rofeis Aurora flagelli s 
A^mina Stellar um tali Catione fugabat^ 
Cum tonuere Poli» Tonitrus dtxiffè videntun 
DAPNl veni, Tunc ^ faciles cecinere Volucresi 
DAPHNlSyioy DAPHNIS. Sonuerunt vndifjue DAPHNIM 
Et ncmora > é' montes , ^ p 'tnifcra. conualles . 
DAPHNlDlS acccpit nomen de Collibus Echoy 
Reddere nec voluit , fed corde reccndidit imo , 
Ne raf>erent j ferrent ve alto , ft redderet > Euri . 
Nomcn redde , precor^ vicinis collibus ^ Echo: 
ìpfe venit DAPHNlS, DAPHNIM ipfum corde recondes i 
Nomen redde t precor : nullis rapietur ab Euris ; 
DAPHNIS enim regjtat : nulli fnb D/iPHNlDE raptus, 

Aduentum gratata Viri , nofta gramina tellns 

ìnduit 



ììjduh 5 cunB'ts ilìum dat cernere in hcrbis • 
Snrgit menta recens j fl'^s redolentis Anethi -> 
Serpylluw^ne , Thymufejue fimtd , cui prextma Thymhra : 
Surgtint Narctfi 5 ^ VìoIa > TulìpAqne-i Kopi^jue <, 
Ulià/jue y (jr Cali ha atque imnwrtaUs Amaranthi » 
Interea Zephyrus clementi murmttre florcs 
Admonett vt fiexa DAPtìNlM ceruice fultitent. 
A fi loltttm i ìieriltfijue filtx > cJ- ìnanis Aueua > 
E/ Kubus , cJ» Tribulns , cttm ftnt meadacta mejfxs > 
DAPHNIDIS afpeBum fugtunt > cui vera proba /i tur » 

Slìif» etidm trtmulis herbofo è margine lingttis 
Affurgunt > pedibufqtie Sacris dant ofcula > riui • 
E/i Vtfces^ mutttm fefe genus effe dolentesy 
Supplent feliiuìs natiti a Jìlentia ludis . 
Fars caput attollit 3 fixum tenet > inde reclinat 
More falutantis : SuMrna pars emicat vnday 
Atque repercujft miratnr imaginis vmbram ; 
Sed mirata > bibit j quos ignora bat » amores • 
Pifces > incauti Vifces , dectpit umbra : 
'Difate \ quam còliti s non est a DAPHNIDE tmaga : 
Illa etcnim fida efi -, nihil est k DAPHNIDE /di . 

Quos non interea plaufns è vertice montis 
Alituum Regina parat ? Clanger tbus alas 
En quatit infilitis y en orbibus implicai orbes 
Penjths <i en pullos obliquo verbere penna 
Prouocat ad DAPHNlM'i Qenfuram Solis abhorrct • 
UH autem gaudent meliori teste probari . 
Teliccs posihac agri 9 f elida rura \ 
lam Braco t qui pecus exercet t pecorifque Magtstrosy 
Et Nymphas-i cadet ille Draco • lam cerno y frementem 
Vt Proles firmata AquiU premit vngue recuruoy 
Uuidaquc irrumpit fitibundo vifcera rostro: 
lite reluclatur fruìtra y dubinfque falutis 
Arreftis ver fiat ftnuofa volumi na fquammìs ^ 
At fua cognofcft torpere in vota venenum. 
Quantum hx( PaHores > qtiantàm Victoria Nymphas 



I 



'Exhtlaratl Vlandit Dryadttm chorus: U.tc fitper ajfem 

Roborenm > dkfUx quem librai ab ilice funis > 

Aerias amat ire vias vltrò^ue > citroque : 

Illa-i inter Satyr^s y dr rufiica numina TattMos 

Ad crotalum ducit choreast agreìie bicordum\ 

"Ecce ali A tubulos > nitrato puluere plenos , 

Qonfnt9fque leni calamo per inania mittunt ; 

Qlui mox , admijjxs per ìiupea fila fauillts , 

$umma petunt crepitw, & pariunt nona Sidera Carlo, 

Hoc edam Serrantts opus fabricare docebaty 

llle Mathematici Serranus fama Lycdi . 

Sed iam rtofler ade fi ^ vt ItiTiret outliay DAPHNIS , 
Cernite y qualis incH ^ ér quanta modesta vultuì 
Qjialis Maieìiast rifu lenita Seuero ! 
Dicite » quid vobis poffit mortale videri ì 
Numen adeìi^ ckm DAPHNIS adeff. Hunc qui videi vnttm, 
T a Ridire potè il > Siluis quoque cognita noFiris 
Nomina 9 Fabricosy Curiosa magnofque Catones > 
E/ fi quid maius tulit Vrbs^ qud Koma vocatur . 

Cultodes vigilate 5 precor > vigilate Magiari . 
BAPHNIS adeli > cenfufque /tquis fub laticibus instai . 
Ah ne commijjt numerus rarefcat outlis \ 
Quoque gregem fupplere (olet fcetura » dolofum 
Celferit in lucrum ì Numerum quoque feniiei ille > 
Sentici ille dolum \ nam falli > & fallere nefcit . 
Nil fleéìem illum munufcula pinguia mul^lra^ 
Vel iuncis tremebnnda fuper , veì ftoris ad inffar 
Vafe coafU nouo > rnanibus vel prejfa > vel igne 
Decora ; aut primo concreta ex laife colo lira • 
Culpam > fi qua fuiiy repàret Solertia ve/tram • 
ìnlf aurata nouis fini veHra mapalia culmisy 
Ne qua truces ventos admittat rima » vel imbres • 
Trdterea Salices 5 quas fiuminis alluit vnda j 
Seruentur demefik ouibus j demeffa capei lis 
G ramina 5 qu^ Collis melioribus educai auris • 
^luod'que priks di^um volui > fit cura lycifcd : 

Illa 



Illa foUt fiires caula frohibere > lufofque ; 
Illa > nemus cùm forfan ouis fugitiua pererrat > 
Latratu monet immemorem i ftpe illa morantis 
ìnnocMo nunc dente pedem » nunc appetit aurem • 

ìmperat hac DAFHNlS , pecori dans tura tnendo : 
VrAÌiUit hdc Daphnis 5 pecudes cùm pafceret > ipfe . 
Du&us amore lucri 9 bis non mulgebat in hora • 
Non agnus > non vcllns erat venale per vrbem; 
Non grauts dre manus 5 la^is mercede finabat • 
ìpjt cura gregts ) nulla ipfi cura peculi . 
ìpfi ludus erat •> mgro fub Orionts aìiro > 
Cusiodire fuis trepidos cum matribus agnos > 
E/ pluuiam cauU > ^ rigidos defendere ventos . 
Ah quoties vrgilem glaciali /rigore noclem 
Exegit 5 ne dulce lupus captaret ouile ! 
Ah quoties Dryades > quoties videre Naped 
ìllum > cùm traherent iam fera crepufcula noHem > 
Inuitare fuum tardas ad ouile capellas > 
Nunc redolente thymo > viridi nunc fronde Salici/ ; 
Et fcttas gettare humeris\ nudaqne rel'i^os 
Caute 5 fouere ftnu > tremulos a f rigore 5 partus \ 
Nec vero piguit grauibus componere di^is 
ìurgia Va'siorum 5 cJ* dubios difcernere Saxo 
Aruorum fnes-i Jic vt fu a qutfque tener et , 

merces ? labor ipfe 3 fuit . Vos 0 mihi tesies 
Vaufilipi valles-i é' proxitna Mergellinct ^ 
Vtjque Tauentini > loca pihu denfa 3 recejfns > 
E; vos Theutonici genialia litora Rheni . 

Salue igitur 5 bone Daphni 3 gregis tutela 3 decufqut 
Pallorum : nostris prdfenti numine Siluis 
Ajfcr opem . lam fior e bit > Te Vrdfde rebus > 
Jielligionis anfor > Fietafque 3 candida morum 
Simplicitasy ér cana Tides^ (jr honelUa Voluptas. 
Ter te vipereo fugiet Vfi.ordia crine > 
Dira lues fugiet i fugiet crudelis egeBast 
Et fcelerum malefana cohors > fraudefque 3 doUque \ 



Qu/t lamen hoc vHum gaudcfit > te Vìndice > fìecìi . 
Ter te prifcus hóftor caMf>i', miferitjue redibunt 
R//rts oyes ? tottifjue fluct fub meJJ\bus annus . 

> quando prode /fe cnfis > tibi Cotiditor Or bis $ 
Vt pofjìs prodejp diu 5 det Nesforis annos . 
Dum Bacchus vitesy lauros dnm Fha bns amabtt ■> 
Va» calamo! » ftlttafque Pales 3 Pomo^aijue rura 5 
Perpetuò nomenque tuum -y landefque ft.rentur ^ 
QjtA 'N.otus > Boreas > Zephyrus qua fpirat > Enrus . 

ììtsiincius propiore Deo > Mclibarus ad atttnim 
ììac dedit . Excep/t fufpenfa Tityrus aure > 
ìujpis Pafiores inter narrare fub vlmo^ 
( Arcades hinc aberant 3 veneres cantare periti ) 
Et narrata Hacr^ fignarc in corticc Pinus • 



